











LA PREGHIERA COMUNITARIA 


E LA PREGHIERA “NEL SEGRETO”





Saluto


Segno di croce


Introduzione al tema





Benvenuti a tutti!


Continuiamo il nostro cammino che ha come meta la preghiera cristiana e come guida e maestra La Bibbia.


La Bibbia, come ogni altro libro religioso, contiene preghiere: ma la particolarità consiste nel “modo” e nel “perché” della preghiera biblica.


Si può dire che la Bibbia nasce dalla preghiera, frutto dell’ascolto di Dio: si risponde a Dio che parla, si discute con Dio, si riflette davanti a Dio. Più che parlare di Dio, la Bibbia parla a Dio, riflette davanti a Dio.


Nell’incontro di oggi vogliamo, sotto la guida della Bibbia, riflettere sul rapporto che passa tra la preghiera personale e la preghiera comunitaria, o pubblica o liturgica.


Come sempre prima ci mettiamo in ascolto della vita vissuta e della Parola di Dio; poi, dal confronto e dalle indicazioni della Chiesa, vedremo di maturare qualche proposito che ci aiuti a crescere nella maturità cristiana della fede.


Chiediamo allo Spirito Santo di assisterci in questo incontro di fede.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


In relazione alla preghiera nella nostra comunità e perfino in ogni famiglia non è difficile imbattersi in comportamenti diversi, che possiamo riassumere in questi tre:


c’è chi ama pregare nel silenzio e nella solitudine: tutti abbiamo sentito qualcuno dire che preferisce andare in chiesa quando non c’è nessuno, perché la confusione lo fa distrarre e poi il vedere persone che vanno in chiesa e fuori si comportano male non lo fa pregare;


c’è chi, invece, è molto attaccato alle devozioni: non si perde nessuna coroncina, triduo, novena, pellegrinaggio; c’è chi si organizza le ferie per non mancare alla festa del S. Patrono, anche se nel resto dell’anno non mette piede in chiesa, se non per qualche “dovere”: battesimo, matrimonio, funerale…;


c’è chi, infine, ha scoperto il valore della preghiera Liturgica (Messa, Sacramenti, Liturgia delle Ore) per cui si impegna a non mancare mai, per quanto è possibile, a questi appuntamenti.





Conversazione 


	Confrontiamo le nostre esperienze:


Qualcuno vuole dire a quale delle tre posizioni si sente più vicino?


Qualcuno vuole raccontare se nella sua esperienza vi sono stati dei cambiamenti a proposito e perché? 





II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Come abbiamo detto all’inizio, la Bibbia è tutta un’esperienza di preghiera. Sarebbe presuntuoso qui dire tutto. Ci limitiamo a chiedere alla Parola di Dio di aiutarci a imparare a pregare come Gesù e a mettere insieme in questo modo di pregare la preghiera personale, quella devozionale e quella liturgica o comunitaria.


Gesù nel vangelo secondo Matteo (6,7) ci invita a non pregare “come i pagani” con molte parole. Questo significa che Egli ci insegna un modo di pregare particolare e specifico dei suoi discepoli. Proviamo a capire qualche aspetto che ci possa illuminare.





b) Lettura biblica


1. Anzitutto il discepolo di Cristo è un battezzato, cioè un “figlio”, non più estraneo, né tantomeno uno schiavo davanti a Dio. Ascoltiamo cosa ci dice la Parola di Dio:


prendiamo la Bibbia e cerchiamo la lettera ai Galati, capitolo 3, versetto 27 e leggiamo fino al versetto 7 del capitolo 4.


2. Siamo “figli di Dio” perché nel Battesimo siamo stati uniti e innestati in Cristo, il primogenito e vero Figlio. Questo vuol dire che ogni nostra azione, e quindi ogni preghiera, è valida e gradita al Padre , se fatta in Cristo, come egli stesso ci dice:


prendiamo il vangelo secondo Giovanni e leggiamo questi brani:


	capitolo 15, versetti 1-11	(leggere il testo)


Questo brano ci ricorda l’atteggiamento fondamentale che qualifica la nostra preghiera: se non siamo uniti a Cristo essa è inutile, non porta frutto.


Adesso vediamo cosa ci insegna a proposito della preghiera comunitaria e personale.


Nell’ultima cena, Gesù, dopo avere lavato i piedi agli Apostoli, dà loro il pane  e il vino dicendo che sono il suo corpo e sangue; poi aggiunge: “Fate questo in memoria di me”. Con queste parole Egli ci dice che ogni volta che mangiamo il suo corpo e beviamo il suo sangue partecipiamo alla salvezza che lui sta operando per noi e con noi. Questa preghiera (la Messa), quindi, diventa il modello di ogni altra preghiera perché fatta in Cristo, ha una parte celebrativa (il rito) e richiede la testimonianza nella vita quotidiana. Ascoltiamo a questo proposito ancora S. Paolo:


cerchiamo la prima lettera ai Corinti, capitolo 11, versetti 17-29


3. Passiamo adesso alla preghiera devozionale fatta insieme ad altri.


a) Cerchiamo il vangelo secondo Matteo, andiamo al capitolo 18, versetti 19-20. 		(leggere il testo)


Gesù qui ci vuole ricordare che le preghiere fatte insieme sono molto importanti, non perché sono fedeli ad una tradizione, ma perché Egli si rende manifesto nella comunità che prega. Ed Egli si rivela perché noi preghiamo come Lui e, ancora, “in Lui”, cercando la volontà di Dio e facendosi attenti alla salvezza dei fratelli. Pregare insieme vuol dire che abbiamo compreso che la preghiera è efficace perché continua quella liturgica ed ha in Cristo la sua forza.


b) Anche la preghiera personale, per essere autenticamente cristiana deve attenersi agli stessi principi.


Prendiamo il vangelo secondo Matteo, capitolo 6, e leggiamo i versetti 5-6.  	(leggere il testo)


Anche la preghiera “fatta in segreto” è preghiera di “figlio”: il suo scopo non è l’esibizionismo e neppure la rinuncia o il disprezzo della preghiera comunitaria. È, invece, la ricerca dell’intimità con il Padre, è desiderare di conoscere la sua volontà, è continuare nella sfera personale quanto sperimentato nella preghiera liturgica.


- Momento di silenzio e di riflessione.


c) Preghiera comune


Oggi la Parola di Dio è stata particolarmente abbondante. Ringraziamo il Signore e manifestiamogli la nostra devozione di figli che, animati dal suo Spirito, lo pregano con cuore nuovo.


Ripetiamo insieme: Padre, ascoltaci perché figli nel tuo Figlio


Ciascuno formuli una preghiera spontanea





III.  CONFRONTO


Introduzione


Dopo avere ascoltato le nostre esperienze di preghiera e l’insegnamento della Parola di Dio offertaci nella Bibbia, confrontiamoci per arricchire il nostro modo di pregare secondo lo Spirito di Gesù.


Conversazione


Spesso abbiamo sentito e detto che la Messa è al “centro della vita”. Oggi abbiamo capito qualcosa di più? Che cosa?


Le preghiere di devozione e quelle personali devono scaturire da quella liturgica: ci viene qualche idea o proposta a riguardo?





IV. IMPEGNO


a) Introduzione


Il Magistero della Chiesa mai si è stancato di insegnare che la preghiera cristiana ha il suo modello nella Liturgia. Ascoltiamo una breve ammonizione a riguardo:


“La Liturgia cristiana, oltre al valore intrinseco di carattere salvifico e cultuale, è “forma esemplare” da cui tutte le forme di culto e preghiera devono attingere. Queste, infatti, altro non possono essere che il prolungamento dell’azione di lode e ringraziamento per l’opera di salvezza in atto testimoniata dall’esperienza della Madonna e dei Santi”. (CEI, Il rinnovamento liturgico, 1983, n. 18)


Vogliamo prendere un impegno a tal proposito?





Prima di concludere: c’è qualche necessità nel nostro quartiere o nel paese da segnalare? Possiamo fare qualcosa?





 c) Preghiera finale


Concludiamo pregando insieme con Gesù. 


Prendiamo il capitolo 17 del vangelo secondo Giovanni e leggiamolo insieme. Canto.
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